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INTRODUZIONE
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Il giornale è, secondo il dizionario della lingua italiana Garzanti “un foglio stampato, pubblicato quotidianamente o periodicamente, contenente notizie di attualità e articoli di varia natura”.

Per noi, però, è anche qualcosa di più: un testimone muto, ma nel contempo molto vivo, della nostra storia. Sfogliare le pagine di un vecchio giornale è un po' come rivivere un frammento di attualità del passato. 

Ci è sembrato quindi oltremodo interessante e stimolante raccontare, attraverso i quotidiani del tempo, un periodo importante della storia recente di Venezia: quello tra il 1866, anno della ricongiunzione all’Italia, e il 1895, quando, grazie all’accordo benedetto dal futuro Papa Pio X, Giuseppe Sarto, allora Patriarca della città, tra liberali e clericali, Filippo Grimani diventa primo cittadino della città, per restarlo per ben 24 anni, e meritarsi l’appellativo di “sindaco d’oro”.

Ma protagonisti della nostra storia, oltre al capoluogo lagunare, sono anche un giornale in particolare, ovvero LA VENEZIA, ed il suo fondatore e direttore, Carlo Pisani.

Di origine vicentina, esiliato dall'Austria nel 1849 e tornato a Venezia nel 1866, egli incarna il prototipo del giornalista della sua epoca: eterno idealista, ma anche pronto a seguire per mere ragioni economiche, i “trasformismi” dei suoi riferimenti politici; patriota convinto, ma pure fazioso difensore di interessi di casta; fiero propugnatore del progresso in campo industriale nella stessa misura in cui è avversario di ogni istanza innovatrice in ambito sociale.

Ma Carlo Pisani, con le sue qualità e le sue debolezze, è un personaggio che esiste da sempre: ognuno di noi può riconoscere in lui qualcuno che ha già materialmente incontrato.

La VENEZIA ed il suo direttore vivono intensamente le lotte, le speranze, le disillusioni del loro mondo e del loro tempo. 

La vicenda umana di Pisani attraversa insieme, la Storia della Nazione, del capoluogo lagunare, del giornalismo italiano, che da una fase “artigianale”, grazie ai miglioramenti introdotti in campo editoriale, ai progressi scientifici che rendono più immediate le comunicazioni, ad un nuovo modo di raccontare le notizie e di interpretare gli avvenimenti, entra in quella “moderna-industriale”.

A darci un quadro ancora più completo e interessante della storia di Venezia in questo trentennio ci è stato d’aiuto anche l’archivio, ancora inedito, di Paride Zajotti junior, direttore della GAZZETTA DI VENEZIA dal 1866 al 1886.

Molti erano gli interrogativi che ci ponevamo all‘inizio del nostro lavoro, molti altri sono sorti durante il cammino.

Ad una parte di essi abbiamo trovato delle risposte soddisfacenti, per altri sono nate solo delle ipotesi, più o meno fondate.

D'altronde questo libro ha il carattere della testimonianza, e le testimonianze, si sa, sono sempre parziali e soggettive. 




PARTE I - IL PRIMO RITORNO A VENEZIA
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I - L'AMICO RITROVATO

Sabato 27 ottobre 1866, stazione di Santa Lucia a Venezia.

All’arrivo del treno del mattino proveniente dalla Capitale, tra i tanti passeggeri che scendevano, quasi nessuno si sarebbe accorto, se non fosse stata per la sua altissima statura, di un uomo sulla mezza età, magro, con una lunga barba nera a punta, vestito di nero, con in testa un caratteristico cilindro, che lo rendeva ancora più imponente.

Un cilindro e una figura che erano invece ben noti a Torino, specie tra i lettori del “Pasquino”, il popolarissimo giornale satirico torinese che, attraverso le caricature di Casimiro Teja, lo aveva spesso preso in giro, affibbiandogli il soprannome di “Ci-Pi”. 

Carlo Pisani, era ormai, in effetti, uno dei più noti giornalisti italiani del tempo.

Era insomma un uomo noto e di successo quello che rimetteva piede, non senza una punta di emozione, dopo 17 anni di esilio, in quella che, nonostante il suo lungo e continuo peregrinare, considerava la “sua” città, dove avevano vissuto da sempre i suoi avi, anche se lui veneziano di nascita non lo era.

Carlo era nato a Polesella d’Adria, in provincia di Rovigo, nel 1818, dove il padre, Giuseppe, nobile d’origine, si era trasferito con la moglie, Regina Bonvicini.

Ben presto però la famiglia si era spostata ancora, questa volta a Barbarano, nei pressi di Vicenza, dove Giuseppe Pisani lavorava come impiegato aggiunto nella Cancelleria del Censo.

L’infanzia del piccolo Carlo si era fatta difficile dopo la morte del genitore, avvenuta nel 1829. 

La madre, trasferitasi a Vicenza per educarlo, assieme al fratello Ranieri, poteva contare solo su una piccola pensione governativa e sugli aiuti di un fratello, professore nel liceo cittadino.

Pisani aveva studiato nel Ginnasio locale, per poi diventare alunno di Cancelleria al Tribunale di Vicenza, dove era stato poi assunto, dopo non breve tirocinio, come impiegato.

In questo periodo egli aveva anche sposato una ragazza della buona società vicentina, Giuseppina Moreschi, che gli aveva dato, nel 1845, un unico, amatissimo, figlio, Vincenzo. 

Pisani si divagava dal lavoro e dalle ansie famigliari con “scrittarelli” d’occasione, mentre la politica lo affascinava sempre di più.

Allo scoppio della Prima Guerra d’Indipendenza egli era diventato così uno tra i più ferventi patrioti vicentini, combattendo nella legione comandata da Giovanni Durando.

Dopo la capitolazione di Vicenza, avvenuta il 10 giugno 1848, Pisani aveva deciso di recarsi a Venezia, dove aveva trovato il modo di farsi presto conoscere in città per la sua ferma campagna favorevole all’annessione al Piemonte. Una ferma campagna che egli aveva lanciato attraverso i suoi scritti, in vari fogli che uscivano nel capoluogo lagunare in quei mesi, tra cui “ASMODEO - Il diavolo zoppo”.

Non a caso, negli anni successivi, “Asmodeo” era stato uno degli pseudonimi che egli aveva usato per firmare i suoi articoli.

Il foglio era stato pubblicato sino al 23 agosto 1849, ovvero all'indomani della caduta della città e del ritorno degli austriaci, che non gli avevano perdonato l'impegno con cui egli li aveva combattuti, sia col fucile che con la penna.

Pisani figurava infatti tra i 40 proscritti dall’Impero asburgico, che avrebbero dovuto immediatamente lasciare il Lombardo-Veneto.

Mentre attraversava a piedi la città ancora in festa, tutta vestita del tricolore, Carlo stava ripensando a quel giorno, non così lontano, di fine estate del 1849, in cui aveva abbandonato tristemente Venezia. Una città ridotta alla disperazione e alla fame, in cui imperava il colera, distrutta in molti punti dalle bombe scagliate dall’esercito austriaco durante quel lungo assedio.

Bombe che erano arrivate anche sino in piazza san Marco, distruggendo la stessa sede dell’ASMODEO, la cui redazione era stata costretta a rifugiarsi a Castello. 

Una città in questo momento invece ben diversa, anche se, dietro all’euforia per il ricongiungimento al Regno d’Italia, i problemi restavano.

Era anche per questo che aveva deciso di tornare nella “sua” città, abbandonando la vita che, mattone dopo mattone, era riuscito a costruirsi in Piemonte.

 

* * *

 

Lasciato il suo leggero bagaglio in albergo, Pisani non aveva resistito alla tentazione di rivedere i luoghi di Venezia che, in 17 anni di esilio, aveva tante volte ricordato con grande nostalgia: la casa che lo aveva ospitato, la redazione del giornale, la trattoria dove la sera, con gli amici e bevendo un bicchiere, si discuteva di Pio IX, di Carlo Alberto, dell'Austria, del Piemonte, sognando un futuro che pareva insieme tanto vicino quanto difficile da realizzarsi.

E poi piazza San Marco, la chiesa della Salute, Rialto... una sorta di vero e proprio pellegrinaggio che lo aveva infine portato, quasi senza accorgersi, immerso nei suoi pensieri, ai piedi del Ponte, in Campo san Bortolomio.

A riportarlo alla realtà una voce proveniente dal tavolino di un bar: “Ehi Carlo, sei proprio tu?”

Una voce ben conosciuta, anche se da quasi un ventennio più sentita.

Pisani si era voltato ed un largo sorriso si era subito dipinto sul suo volto: sì, era proprio Mario, l'amico fraterno che egli aveva lasciato a Vicenza, nel 1848, quando gli austriaci avevano ripreso la città. Mario era rimasto là, mentre Carlo era appunto arrivato a Venezia, per continuare a combattere.

Un lungo abbraccio tra i due, condito da tanta commozione: lacrime di gioia, per aver avuto l'opportunità di ritrovarsi, in un momento e in un luogo oltretutto inaspettati.

“Son qui a Venezia per alcuni miei affari - gli stava spiegando Mario - e ora mi stavo godendo questo clima di festa che ha invaso la città... ma mai mi sarei immaginato di vedere proprio te! Ora siediti qua, e davanti a un bel bicchiere di Cordiale mi devi raccontare tutto di questi tuoi anni passati lontano da Vicenza e dal Veneto... anche se, ovviamente, ho avuto modo di seguire le tue gesta sui giornali dove hai scritto... ora sei una persona importante!”

Nonostante gli anni passati, qualche ruga in più e qualche capello, ora comunque bianco, in meno, era il solito Mario: gioviale, simpatico, che già dal primo incontro era entrato in grande sintonia con lui, diventandone uno dei più cari amici.

Si erano conosciuti nel 1838, frequentando uno dei salotti bene della Vicenza di allora, quello di “Donna Bettina”.

“Come è bello rivederti Mario, quanta acqua è passata da quei giorni felici in cui, ventenni frequentavamo quella casa! Ti ricordi che lampada a luce muta nel salotto mistico a Santa Corona, che razza di dromedari da museo! Donna Betta, Donna Augusta, Donna Regina... io a quei tempi divoravo romanzi, i romanzi del giorno italiani e francesi, leggevo storie, e scritti patriottici, che ci arrivavano di straforo, e mi chiarivo, e mi accendevo informato a' più nobili ideali.

Parlar dell'Italia intera costituita a Nazione sarebbe stato allora sognar i sogni dell'egro: ci arrestavamo a desiderare un Lombardo-Veneto indipendente, voto assai modesto, e che in allora non pareva che un voto”.

“Ricordo - lo aveva interrotto Mario - che sin da quei tempi ti divagavi dal lavoro dell'ufficio con scrittarelli d'occasione, e scrivevi con garbo, con facilità e abbondanza di idee, con effusione di cuore. Ma venne il marzo 1848, e il vulcano scoppiò.

Tu fosti subito tra i più ardenti, e ad alcuni parve anche troppo ardente. Guai se allora gli austriaci avessero potuto averti tra gli artigli: quattro palle non ti sarebbero mancate, tanto era stata la violenza delle tue pubbliche manifestazioni.

Ma nemmeno i più riservati potevano farti rimprovero dell'eccedere in patriottismo.

Ci lasciammo quando tu decidesti di continuare la lotta a Venezia. Amici comuni mi dissero che eri stato infine proscritto dal governo austriaco con altri quattro vicentini, Tecchio, Pasini, Caffo e Bonollo, dopo la gloriosa capitolazione di Venezia, e che riparasti a Torino...”

“Proprio in queste ore, camminando per questa nostra Venezia - aveva ripreso a raccontare Pisani - stavo rivivendo quegli ultimi giorni. La città era ridotta ad un sepolcreto: la corona dei suoi forti un mucchio di fumanti rovine, qua e là sui campi deserti della laguna sventolava, tetra insegna funeraria, la bandiera bianca. Soldati non ce n'eran più: così eroicamente s'eran lasciati decimare dal ferro e dal fuoco! La popolazione era emigrata dai quartieri più esposti al furor del nemico, e s'era ritratta al centro di San Marco. Le processioni degli affamati si affollavano agli angusti sportelli dei prestinai, per ricevere un tozzo di pane nero, confetto colle biade reiette dei cavalli, e passavano per le vie processioni di colpiti per colera, ne morivano 400 ogni dì. 

L'ultimo giorno Manin ci raccolse sulla Piazza per darci l'estremo saluto... a mezzo l'addio, il singulto gli ruppe nella strozza la parola, e ci separammo muti, ma intendendoci tutti nell'eloquenza del pianto.

Nel rio della Paglia, dall'hotel Danieli scendeva una carovana di proscritti, a cui mi unii. Dove andava quella carovana di proscritti? Alla terra ospitale del piccolo Piemonte...

Ci andai pure io, poeta di cuore, poeta di memorie recenti, poeta di sventura, perché lasciavo allora quella mia grande Venezia, che nel suo eterno linguaggio d'arte rende attoniti gli stessi suoi figli, che vi nascono e vi crescono, e pure non vi si abituano così da restare indifferenti a quella magica sultana: ebbene, figurati, come trovassi Torino in allora coll'anima rotta da un sì stupendo infortunio, che avea colossalmente ingrandita Venezia nella sua caduta. 

Costumi, parlari, pensamenti, tutto era diametralmente opposto a quella grande poesia che ci portavamo tutti nell'anima. Io giovane non temperato ai dolori delle peregrinazioni di quaggiù, nuovo a questi sconvolgimenti sociali, caddi proprio come corpo morto cade, ed ammalai davvero a morte. Stetti sur un albergo due mesi, senza conforti di sposa, senza parole di madre, senza carezze di figli, e disperai. 

Convalescente avevo nelle vene il tarlo della nostalgia, nel cuore era fatto scettico...

Ardente come son'io, pronto ad ogni slancio, immedesimato così con tutto ciò che sa di sventura, che trasalisce a tutte quelle degli altri, eccezionalmente se non conformato per questi tempi, e forse per tutti i i tempi, io mi sentii frigger dentro a questo glaciale abbandono.

Nel 1850 mi fu offerto un modesto impiego al Ministero dei Lavori pubblici: i soldi erano pochi, e non ero ancora in grado di poter far venire a Torino mia moglie e mio figlio. Che brutto periodo...

Ci fu un momento, molti momenti, in cui nella povera solitudine della mia stanzetta, al quarto piano, guardai le pietre che mi stavano sotto a cinquanta, o sessanta metri; non trovando un risto che mi venisse di fronte pensai se non fosse il caso di fare un duello col selciato. Vedi che razza d'asino! 

Ma finalmente si fè un po' di luce e mi aumentarono lo stipendio di 400 lire, non era un gran che, ma potevo pensare di rifar la vita di famiglia: fu vano ogni sforzo.

Solo col figlio pensai di darmi le mani attorno, e d'imporre al mio cervello di stillare qualche po' di merce fra le tante che vedea sul mercato...”

“Ma so - lo aveva interrotto, sorridendo, Mario, anche per tentare di cancellare il momento di commozione che aveva ottenebrato lo sguardo dell'amico, ben sapendo che la moglie di Carlo, Giuseppina Moreschi, per ragioni di salute, aveva preferito restare a Vicenza e a tornare a vivere con la madre, mandando comunque a Torino, il loro figlio Vincenzo - che rischiasti di dover lasciare il Piemonte ancor prima di diventare il famoso 'Ci-pi'...”

“Ti riferisci immagino - aveva ripreso a raccontare Pisani, sul cui viso era ora riapparso un timido sorriso - a quel piccolo 'incidente diplomatico' con i francesi... Ebbene, andò così.

Poco tempo dopo il mio arrivo in Piemonte mi fu chiesto, da parte dell'associazione degli esuli, di scrivere un carme in occasione di un loro convivio.

Scrissi ad hoc 'Il Canto dell'esule', che passò il controllo della Questura. 

Solo che, quella sera, quando io fui sulla scena, v'incastrai due strofe sanguinose contro la Francia. 

Il teatro ruppe in applausi, e chiese il bis: ed io il bis.

Ma non sapevo che, rimpetto a me, c'era in un palco Murat!

Sul finire della serata, vennero a dirmi che in palco da Murat era avvenuto un po' di scandalo, e che D'Azeglio, allora presidente del Consiglio, mi aspettava il mattino al suo gabinetto.

Il mattino vi andai e D'Azeglio mi strinse la mano con una effusione di gentilezza la più squisita. Fece un mondo di complimenti al poeta, ma poi finì: 'Badi caro Pisani, ho qui una nota dell'Ambasciata per l'affare di iersera: non so ancora come me la caverò, ma capirà che se la Francia vuole una soddisfazione, noi non potremo far la guerra per lei.

Ho capito che vento tirava, e mi allestivo a far la mia valigia, quando mi vennero ad avvertire a casa che il Murat avrebbe volentieri parlato con me.

Vi andai: che dirti, la gentilezza del principe con me superò quella di D'Azeglio. E la cosa si risolse al meglio”.

 

* * *

 

Pisani aveva così deciso di riprendere l'attività giornalistica. Dopo alcune esperienze in piccoli fogli, come LA GAZZETTA DEGLI IMPIEGATI e L’ECO AMMINISTRATIVO, era riuscito ad entrare, in qualità di collaboratore, anche grazie forse all'amicizia con Giacomo Durando, che ne è uno dei fondatori, (assieme a Quintino Sella, che diventerà nel tempo uno dei riferimenti politici di Pisani, Giovanni Lanza e Urbano Rattazzi) nel giornale L’OPINIONE, diretto da Aurelio Bianchi Giovini.

“Mi posi a scrivere - continuava a raccontare Pisani dopo aver sorseggiato il suo Cordiale - per Giovini, e piacqui: ho creduto di esser meno asino di quanto m'ero sempre fissato d'essere. M'infarinai di giornalismo e 'en avant'. Intanto venne la battaglia di Solferino e mi presentai baldo al Ministero chiedendo che mi si facesse lo stesso trattamento che agli impiegati nuovi di Lombardia computandomi gli anni passati al servizio austriaco - caso contrario avrei data la mia rinuncia.

Di li a sei mesi passai a segretario di prima classe con 3.500 lire di stipendio e poco dopo capo sezione con 4.000.

Ma continuavo a strimpellare di politica. Un giornale (N.d.R la prestigiosa GAZZETTA DEL POPOLO diretta da Felice Govean) mi domanda se voglio entrare a farne parte stabilmente. Il giornale era cavouriano: accettai per lo stipendio di 4.000 franchi. Da Napoli mi si chiesero corrispondenze per L. 2.000: accettai. E ancora mi offersero 1.800 lire per tre articoli la settimana: accettai.

Con un migliaio di franchi al mese ero diventato principe colle mie idee. Pure lo credi? Non sono mai stato tanto in bolletta come in quel tempo. Spendevo e spandevo a chi ne voleva, perché mi pareva d'esser infame se, stando bene, avessi detto no a questi nostri poveri compaesani, che venivano a stendermi la mano all'ufficio. Ero comunque arcifelicissimo, ma affollatissimo sotto la soma del lavoro”.

“Ma dimmi - lo aveva incalzato con una punta di viva curiosità Mario - di quel tuo famoso sonetto non troppo urbano che capitò nelle mani del re...” 

“Ormai - aveva risposto Pisani con un mezzo sorriso - è cosa risaputa: scrissi dei versi, senza pubblicarli, perché mi accorsi subito che pur non recando offesa, erano di una qualche arditezza nei confronti della Corona. Non so come essi finirono nelle mani del re. Venuto a conoscenza di ciò, tramite il generale Durando, che ben conosci anche tu, riuscii ad ottenere un'udienza da Vittorio Emanuele II. Sapendo che sono molto affezionato alla monarchia dei Savoia, non solo egli accettò di vedermi, ma, una volta ricevutomi, mi parlò assai affabilmente di Venezia, di Daniele Manin, e mi domandò addirittura che cosa egli avrebbe potuto fare per me, concludendo così: 'So ch'ella è un buon amico della mia Casa: fede, signor Pisani, e torneremo a Venezia!', ovviamente perdonandomi di quei versi e dicendo che leggeva sempre con interesse i miei scritti”. 

In effetti Pisani acquista in breve tempo una grande popolarità. 

È dalle pagine della GAZZETTA DEL POPOLO, ma anche di altri giornali che hanno chiesto la sua collaborazione, e a cui manda articoli firmati “Plinio Arcas” o, come abbiamo visto, “Asmodeo”, che egli vive tutto il “periodo di preparazione” alla Seconda Guerra d’Indipendenza, appoggiando senza riserve l’operato del primo ministro Cavour, la spedizione per la Guerra di Crimea, che permette al Piemonte di sedersi per la prima volta al tavolo di pace con le più grandi potenze europee, il progressivo avvicinamento, e poi l’alleanza, con la Francia di Napoleone III.

Ma esistono due Pisani: quello “pubblico”, rigido fustigatore di tutto e di tutti, e quello “privato”, molto fragile, che dedica interamente la sua vita al figlio che la moglie gli ha lasciato.

Pisani stava ora confidando al fraterno amico ritrovato:

“Nei giorni di lutto dell'anima mia lasciavo vedere una lagrima (e ne bevevo ed inghiottivo tante da me) e camminavo pestando su quelli che avrebbero voluto vedermele sgorgare.

Cogli altri ero un'eterna brillante menzogna che vestiva panni e guanti bianchi, e che aveva l'aria dell'uomo più felice del mondo, e sa Dio che se mi avessero veduto curvato mi si sarebbero sguinzagliati addosso come tanti monatti. Oh buffoni! Volevate esser trattati così. E così prendevo questa baracca della società com'essa veniva.

Non sono sincero che con gli amici, e amici non ne ho che due o tre in tutto il mondo: uno di questi sei tu. Sotto lo pseudonimo di 'Asmodeo' scrivevo in un giornale degli articoli, che in mezzo all'umoristico davano talora di quelle sferzate che scorticavano la pelle a certi barbasori! Sentivo qualche volta le mie vittime farmi il “rodomonte” proprio sul muso, che se sapessimo chi è questo 'Asmodeo' te lo conceremo noi per le feste, ed io nell'“Asmodeo” successivo: 'Signori che vi martellate il comprendonio, venite qua alla redazione del giornale L'UNIONE, contrada della Madonna degli angeli, e troverete l'amico. Egli vi sporgerà tosto fuor dell'uscio le corna, e se non avete paura ch'egli vi inforchi per l'inferno pigliatelo per quelle.' S'è veduto nessuno? Botoli ringhiosi che scappano se vi voltate contr'essi e se vi prende paura v'inseguono. 

Eh, se sapessi quante virtù che non sono virtù... quanti eroismi che vengono celebrati e che non sono altro che un po' d'oro in mano a un asino, pardon, volea dire fra le zampe...”

“È ormai ora di colazione - dopo qualche istante di silenzio era stato Mario a riprendere la conversazione - e ti invito quindi ufficialmente a celebrare con me questa riunione davanti al desco! È un invito... che è in effetti un ordine! Con i piedi sotto la tavola sarà ancora più bello ricordare i nostri vecchi tempi... ed i tuoi successi… che peraltro conosco bene, avendoti sempre seguito, come ti dicevo, seppur da lontano”. 

 

* * *

 

Pisani è ormai un uomo agiato, se non ricco quando, il 18 marzo 1861, nasce ufficialmente il Regno d’Italia.

L’essere spesso bersaglio, insieme al direttore della GAZZETTA Bottero, dei disegni umoristici di Teja, sul “Pasquino” testimoniano della sua popolarità.

Ma ben presto qualcosa si rompe.

Anche se uomo di “Destra” non ha buoni rapporti con i successori di “papà Camillo”, come egli stesso ha chiamato in alcuni suoi scritti Cavour.

Due sono i grandi problemi politici sul tappeto: la conquista di Venezia da una parte, e quella di Roma, dall’altra.

Egli è convinto che sia prima da risolvere il problema legato al capoluogo della Serenissima e che, una volta sbrogliata questa prima matassa, venga poi molto più semplice trovare la chiave giusta per entrare nell’Urbe.

Ma sul tappeto non ci sono solo le questioni legate al completamento del processo unitario. 

Ce ne sono altre di natura prettamente economica, con un debito pubblico, dopo la campagna legata alla Seconda Guerra d’Indipendenza, alle stelle, e un Paese tutto da costruire, con normative da uniformare, fondamentalmente arretrato, con una grande disparità tra il Nord ed il Sud.

Un Sud in cui la protesta sociale trova eco nel brigantaggio.

Come molti “piemontesi” Pisani non capisce cosa si nasconda dietro a questo fenomeno, che egli considera di pura e semplice delinquenza.

I suoi articoli sull’argomento sono molto pesanti. 

Deve addirittura intervenire in prima persona il direttore Bottero, non pubblicando un articolo di cui conosciamo solo il titolo, peraltro molto significativo (“Corda e sapone”), spiegandogli, con una lettera datata 6 marzo 1863, il perché della sua decisione:

“Caro Pisani,

non sò in qual tetro momento di disperazione o peggio tu habbi scritto l’articolo sul brigantaggio. So bensì che mettendomi nei panni di un napoletano mi pare che quanti ve n’ha in Torino sarebbero venuti a chiederti ragione delle tue parole con duelli all’ultimo sangue. Capisco che il duello non ti sgomenta, e sai che non isgomenta nemmeno me, ma il peggio sarebbe stato che quei napoletani avrebbero avuto dal lato loro anche l’opinione di molti piemontesi, perché in sostanza dopo tale articolo o si rompe l’unità, o la fa rompere l’Europa, o l’articolo è una violenza gratuita.

Se è tutta la popolazione, se il boia solo può finire la quistione, se dobbiamo inaugurare una polizia austriaca, allora evidentemente, l’Europa ci direbbe: ‘voi siete stranieri nel mezzogiorno d’Italia poiché vi fate ciò che i russi sono costretti a fare in Polonia, e gli austriaci nella Venezia. Dunque andate via’. Io non so se l’Italia sia minacciata davvero di dissoluzione, ma fu sempre nostra politica di sostenere l’unità per il principio 'fa ciò che devi, avvenga che può'. Non deve dunque venir da noi la confessione 1° di avere necessità di governare col boia; 2° di non saper governare colla libertà. Del resto spero che dopo riflessione sarai lieto che t’abbia risparmiata la pubblicazione d’un articolo che avrebbe lasciata indelebile sulla tua sigla C.P. ed anche sulla GAZZETTA DEL POPOLO il predicato di “Corda e Sapone”, cioè peggio che al povero Galateri! Ti prego di prendere a buona parte queste parole di vero amico e ti do una stretta di mano”. 

I suoi scritti, sempre molto forti, non solo fanno discutere l'opinione pubblica torinese e del resto d'Italia, ma gli procurano anche qualche guaio.

“Ho letto - gli aveva appena chiesto, riferendosi proprio a questo, il caro amico Mario - anche di quel tuo duello, nel giugno del 1863...”

“Sai bene - gli aveva risposto succintamente, cercando di minimizzare l'accaduto, Pisani - che non ho mai avuto paura di far conoscere le mie idee: ne ho sempre risposto, sia con la penna che, quando è stato necessario, con la spada. Quel garibaldino di Marsala, Abele Damiani, si era sentito offeso per un articolo che avevo scritto, e volle che gliene rendessi conto di persona… e così è stato”.

Dopo qualche minuto di silenzio, dedicato a gustare la portata di fegato alla veneziana che avevano ordinato, a riprendere nuovamente la conversazione era stato ancora Mario: “Ma dimmi ora del tuo distacco dalla GAZZETTA DEL POPOLO e dal tuo amico Bottero… se non erro la prima frizione avvenne in occasione dello spostamento della capitale da Torino a Firenze... Bottero e il giornale avevano preso una posizione decisamente contraria ad essa, mentre tu difendevi la scelta governativa, pur confermando che la capitale definitiva dell'Italia dovrà essere Roma, una volta liberata Venezia...”

“Astii politici - gli aveva risposto Carlo, sorseggiando un po' di vino - ci divisero d'opinione, in effetti, in primis, come dicesti tu, nel 1864, pella famosa Convenzione di Settembre. Oggi la GAZZETTA fa l'ostentazione ridicola di non ricordarsi di me, quasiché il Bottero non mi avesse avuto per sei anni amico leale, zelante, operoso, e forse più di lui addolorato del sagrificio, a cui quella Convenzione avea condannata ingratamente Torino!

Io ero a Parigi nei giorni funesti delle giornate che, per imperizia e imprevidenza di chi reggeva allora il Ministero dell'Interno, insanguinarono pur troppo le vie di Torino.

Mi pareva, lontano dal teatro di quei tristi avvenimenti, che i miei amici della GAZZETTA DEL POPOLO spingessero le cose tropp'oltre, e ne scrissi loro in proposito, ma il Bottero mi telegrafò: 'Tu non puoi giudicar giusto lontano, perché non hai veduto, resta là e non temere'.

Mi credetti però in obbligo di rispondere, con una lettera al CORRIERE ITALIANO di Parigi, che accusava di passionato municipalismo la condotta della GAZZETTA DEL POPOLO.

Tornato in Piemonte constatai che nel giornale, quantunque delle lotto interne non apparissero forti sintomi in publico, s'erano però oramai segnati nettamente due programmi. 

Non sentendomi più in sintonia con Bottero mi risolsi, il 2 febbraio 1865, a scrivergli una lettera che fu publicata nella GAZZETTA, per spiegare anche ai lettori il mio pensiero (che spesso avea dovuto fare i conti con certe operazioni cesaree dei miei articoli) chiedendogli se era caso di continuare la nostra collaborazione.

Bottero mi rispose con un'altra lettera, in cui, pur ribadendo la sua posizione, concludeva così:

'Or bene, questa divergenza di forma può influire sulle nostre relazioni? Non rispondere per lettera: una stretta di mano mi dica il tuo pensiero.Ora il giornalista scompare e sottentra l’amico'. 

E il giornalista difatti scomparve e subentrò l'amico.

Durammo ancora uniti appunto in forza dell'amicizia, ma poi la politica la vinse, e nell'occasione della guerra per la Venezia, sul cui esito fummo tanto discordi nelle nostre opinioni, la rottura avvenne completa, e per parte mia almeno, la separazione dalla GAZZETTA fu una necessità dolorosissima”.

“Ho letto, in effetti - aveva soggiunto Mario - la comunicazione fatta da Bottero sulla GAZZETTA in cui diceva che tu non lavoravi più al giornale 'divergendo da noi nelle questioni politiche presenti (Lamarmora, Persano, ecc.)' …”

“Io non so - lo aveva interrotto Pisani con un certo impeto - come Bottero abbia potuto raffazzonarsi così a suo modo una sintesi tanto sbagliata della mia lettera che gli avea inviata la sera prima, con cui lo pregava di render noto ai lettori il motivo della mia risoluzione di cessare dal giornale.

Invero la mia coscienza non mi permetteva assolutamente di seguir più Bottero. Come poteva esserne causa la dimissione di Lamarmora che nessuno un mese prima immaginava? Che cosa c'entrava Persano? Perché omettere la vera, la sola, la fondamentale ragione del mio distacco, che era la questione della cessione di Venezia?

Meritavo io, che ho sempre amato e stimato Bottero, d'esser trattato in tal modo? Voleva farmi passare per venduto di Persano e di Lamarmora?

Gli scrissi allora una nuova cordialissima lettera pregandolo di dar posto alla pubblicazione diventata tanto più necessaria dopo lo strano modo con cui rese informati i suoi lettori del motivo della nostra separazione. Ed egli mi rispose che non poteva inserirla, perché quella lettera avrebbe necessitato della polemica. Gli mandai così una dichiarazione sterile e nuda... ma mi risolsi nel contempo a far stampare un opuscolo 'La GAZZETTA DEL POPOLO - La situazione politica' in cui ho spiegato i veri motivi della separazione, in cui tra l'altro scrivo: 'Noi fummo soli a consigliare la cessione del Veneto tramite la Francia: tutti ci furon contro, e noi fummo contro tutti. La GAZZETTA DEL POPOLO fu del partito grande dei deliranti, ed era troppo naturale che la posizione nostra diventasse ormai, per tale abisso di separazione d'idee, in quel giornale, impossibile'...”

“Tu comunque - gli aveva chiesto ancora Mario, dopo aver ascoltato con attenzione lo sfogo dell'amico - ti eri già lanciato in un'altra impresa: quella del Consorzio Nazionale, di cui sei il segretario...”

“Ed è un impresa - gli spiegava ora Carlo con medesimo impeto - a cui credo molto. 

Come ben sai il Consorzio è nato nel giugno scorso con fini patriottici con lo scopo di raccogliere denaro offerto spontaneamente da qualunque individuo o Corpo, a titolo di dono, per sollevare il Credito Pubblico e dello Stato, che in questi anni vive momenti difficili. 

All'uopo sono stati costituiti una cinquantina di Comitati provinciali e comunali, coordinati da un Comitato centrale, presieduto dal principe di Carignano, che mi onora della sua stima e amicizia, e mi ha voluto come segretario.

Una carica che grazie, o per colpa, ancora una volta del PASQUINO, e delle sue caricature, mi ha messo nuovamente alla luce della ribalta...”

Il pranzo stava ormai finendo, così come il racconto di Pisani: i due amici, sorseggiando il caffè, si stavano scambiando così le ultime confidenze.

“Oggi - stava dicendo Carlo a Mario - ho già posto a parte un bel gruzzolo pel figlio. Lui è tutto il mio orgoglio: è baldo ed animoso. Penso a volte se egli è predestinato a combattere per la sua Patria, e che forse mi morirà sul campo... ebbene, vivo o morto ci sarà sempre il mio culto, a me basterà sapere che mio figlio mi amava e ch'era contento di morire pel suo paese!”

“Ma non mi hai ancora detto - lo aveva interrotto Mario - come mai sei qui a Venezia. Solo per il piacere, e non è è certo poca cosa, di vederla libera... o ci riservi ancora qualche bella sorpresa?”

La risposta, forse anche per un po' di scaramanzia, era stata un po' misteriosa:

“Adesso trotto allegramente, e me ne frego del mondo, di cui però non tralascio di occuparmi da mane a sera per passargli nei capelli la mia striglia di ferro... e così farò anche qua a Venezia, dove ho proprio intenzione di stazionare per un bel po'... aspetta qualche giorno e vedrai! Ma quel che è certo è che, ora che ci siamo ritrovati, non ci perderemo più!”

￼[image: Screenshot 2023-09-18 alle 14.43.36.png]

 

￼[image: Screenshot 2023-09-18 alle 14.43.53.png]

 

￼[image: Screenshot 2023-09-18 alle 14.44.05.png]

 

￼[image: Screenshot 2023-09-18 alle 14.44.16.png]

 


II - LA NASCITA DE “IL RINNOVAMENTO”

In effetti la liberazione di Venezia ha fatto decidere a Pisani di cambiare drasticamente, ancora una volta, pagina, per cominciare nel capoluogo lagunare una nuova vita professionale e politica, ritornando a fare a tempo pieno il giornalista.

Carlo è arrivato in città non però alla ventura, ma con una serie di progetti da realizzare, che gli ha proposto il giovane e ambizioso editore Edoardo Sonzogno.

Il primo obiettivo è quello di far nascere, in tempi brevissimi, un piccolo foglio, il cui nome è già stato deciso: DANIELE MANIN.

In quello stesso pomeriggio, dopo aver salutato il fraterno amico, Pisani si presenta alla tipografia Antonelli per predisporre quanto è necessario per poter far partire già nei giorni successivi il giornale, prendendo contatto con il proto, scegliendo i caratteri di stampa, stabilendo il numero di copie che dovranno essere stampate nei primi giorni, in attesa di capire quale riscontro sarà ottenuto tra la cittadinanza.

È già quasi notte quando Carlo decide di tornare in albergo.

Per strada, ormai, pochi e solitari passanti.

D’improvviso, però, ecco avvicinarsi un piccolo gruppetto di persone: solo quando sta per incrociarli, Pisani riconosce tra loro il senatore Giuseppe Pasolini.

Un cenno di saluto tra i due, ed il gruppetto scompare, atteso, in riva, da una gondola.

Pisani non si è meravigliato di incontrare Pasolini a Venezia, visto che il senatore è stato nominato “Commissario del Re” col compito di sovrintendere alle operazioni di passaggio della città al Regno italiano e di insediamento del nuovo apparato di governo della città.

Pasolini è arrivato da pochi giorni nel capoluogo lagunare, quasi in incognito, dopo aver tentennato a lungo prima di accettare l’incarico che il primo ministro Bettino Ricasoli aveva voluto affidargli, dopo che quella che sarà chiamata nei libri di storia “Terza Guerra d’Indipendenza” si è conclusa, con il nostro Paese formalmente vincitore, ma che ci ha riservato molti amari bocconi.

L’Italia si era alleata con la Prussia, contro l’Austria, con l’obiettivo di dividere su due fronti l’esercito asburgico e, approfittando di un rapporto di forze nettamente a proprio favore, sia sulla terra che sul mare, conquistare il Veneto e liberare, soprattutto, Venezia.

Il nostro esercito, che poteva infatti contare su un numero più che doppio di uomini rispetto a quello di cui disponeva l’austriaca “Armata del Sud”, era stato però diviso su due fronti, uno alla guida del comandante supremo effettivo, il generale Alfonso La Marmora, e l’altro affidato al generale Cialdini che, forse anche per un tragico malinteso, o più semplicemente perché nessuno dei due voleva lasciare all’altro il vero comando dell’operazione, nel momento decisivo hanno agito in maniera non coordinata.

Le forze di La Marmora, appena quattro giorni dopo l’inizio della guerra, il 24 giugno, si erano scontrate con l’esercito asburgico a Custoza, dovendo cedere al nemico. Una ritirata che si era trasformata però in una vera e propria rotta, mentre le forze di Cialdini, attestate più a sud, nel basso Po, nemmeno avevano iniziato la loro avanzata, prevista in effetti per il giorno seguente, e anzi si erano ritirate.

Nemmeno sul mare le cose erano andate bene un mese dopo, il 20 luglio: la flotta italiana, guidata dall’ammiraglio Persano, seppur con un numero di mezzi e di uomini preponderante (ma in cui esistevano ancora problemi di coesione, dopo l’unificazione di marine differenti provenienti dagli Stati conquistati nel 1860) era stata infatti battuta da quella imperiale.

A salvare in qualche modo l’onore militare del nostro Paese il solito Garibaldi, che con i suoi volontari, male armati e peggio equipaggiati, aveva avuto il compito “minore” di entrare in Trentino, riuscendo, successo dopo successo, ad avanzare per vari chilometri in territorio nemico.

Ma decisiva per la “vittoria” italiana, era stata la battaglia di Sadowa, in cui i prussiani avevano sconfitto gli austriaci, che erano stati costretti alla resa.

L’impero asburgico, con il Trattato di Praga del 23 agosto, era stato così costretto a riconoscere l’indipendenza tedesca, mentre, per quanto riguarda l’Italia, aveva sdegnosamente evitato di consegnare direttamente il Veneto al nostro Paese, cedendolo alla Francia, che a sua volta avrebbe dovuto darlo a noi solo dopo l’esito di un plebiscito popolare che attestasse la volontà della popolazione di essere annessa al regno sabaudo.

L’intesa si era perfezionata con un successivo trattato, firmato a Vienna il 3 ottobre, in cui veniva stabilito che la Francia cedesse all’Italia via via i vari territori del Veneto e di Mantova.

A sovrintendere al passaggio delle consegne era stato chiamato dal Governo, appunto, Pasolini: l’8 ottobre era stata la volta di Borgoforte, il 9 di Peschiera, l’11 di Mantova e Legnago, il 15 di Verona e, finalmente, il 19 ottobre, di Venezia.

La guarnigione austriaca aveva cominciato a lasciare la città la sera precedente, ma solo nella mattina del venerdì, all’hotel Europa, era stato formalizzato il passaggio della città all’Italia, tra il generale francese LeBoeuf, il console di Francia De Surville, il commissario militare austriaco generale Karl Moring, il generale italiano Thaon De Revel, la commissione italiana incaricata di ricevere Venezia, capeggiata da Luigi Michiel.

Subito dopo la firma era stato proprio quest’ultimo a far innalzare sui pennoni di piazza san Marco la bandiera italiana e a far sparare vari colpi di artiglieria per festeggiare.

L’arrivo, poco dopo, in stazione dei soldati italiani, era stata un’occasione di ulteriore festa, con i militi divisi in tre gruppi, a sfilare per le calli cittadine, accompagnati ognuno da una banda civica, sino all’arrivo simultaneo in piazza San Marco, con un’ulteriore parata durata un paio d’ore, con una città ormai tutta festante e pavesata di tricolori.

Il viatico migliore, insomma, in vista del voto plebiscitario, svoltosi nei giorni successivi, ovvero domenica 21 e lunedì 22 ottobre, non solo nel capoluogo lagunare, ma in tutto il Veneto.

Pasolini era arrivato a Venezia appena in tempo per sovrintendere alle operazione di voto e poi di spoglio.

Ma non solo: la vera matassa da risolvere riguardava il governo della città.

Di fatto, negli ultimi mesi, ovvero dal marzo del 1866, quando si era dimesso l’ultimo podestà “austriaco” Pierluigi Bembo (con l’intento di prendere le distanze dall’impero austriaco e potersi rifare una nuova carriera politica “italiana”) esistevano e operavano a Ca’ Farsetti ben due giunte.

Quella con gli assessori dimissionari, guidati da Marcantonio Gasperi, e quella “filoitaliana” che il Consiglio aveva nominato, senza però ricevere il placet delle autorità austriache. 

Sabato 20 ottobre gli uffici elettorali erano entrati in funzione alle ore 10.

Il commissario regio Pasolini, già dalle prime ore del giorno, aveva fatto affiggere sui muri della città un proclama nel quale da una parte esaltava il ruolo svolto dalla dinastia sabauda nell’Unificazione “m’invia quel Re la cui vita fu consacrata alla indipendenza nazionale, e il cui valore sui campi di battaglia non ha pari che nella sua lealtà” e dall’altra rendeva omaggio all’unicità di Venezia “vengo in una Città a niun’altra seconda nel mondo per memorandi fasti di armi, di politica, di scienza, di commercii, di arti”.

Era insomma un ulteriore invito ai cittadini di votare per l’Annessione, confermando nel contempo implicitamente il loro pieno consenso e appoggio alla Monarchia.

Non che ci fossero comunque dubbi sull’esito della consultazione. 

Le operazioni di voto, già dalla mattinata, si erano svolte in un clima di grande animazione ed euforia, con cortei che percorrevano le strade cittadine esibendo coccarde tricolori, e senza nessun incidente.

Erano stati ammessi al voto tutti i cittadini che avevano compiuto 21 anni, domiciliati da sei mesi nel Comune, meno le donne e coloro che avevano subito condanne penali.

In più avevano diritto ad esprimersi gli emigrati e gli esiliati veneti “che si trovassero, per ragioni di pubblico servizio o per qualsiasi altro motivo in qualunque parte del Regno”.

Per acquisire tutti i voti c'erano voluti alcuni giorni, ed era stato necessario anche un riconteggio, seppure il risultato non poteva in ogni caso dare adito a nessuna discussione.

Proprio in quella giornata di sabato, il giurista vicentino Sebastiano Tecchio, già presidente del Comitato veneto centrale dell’emigrazione, dal grande verone di Palazzo Ducale, aveva proclamato l’esito dei plebisciti delle province venete.

Il Tribunale d’appello però non ha ancora ufficialmente finito il suo lavoro. 

Pasolini sta appunto rientrando a palazzo Corner, elegante residenza, sino a poche settimane prima, dei governatori austriaci, dove ora risiede, dopo una lunga giornata trascorsa a seguire da vicino tutte le ultime operazioni di verifica.

Ci vorranno però ancora quattro giorni per poter annunciare i dati definitivi. 

Solo martedì 31 ottobre 1866, il Tribunale d’appello decreterà infatti il risultato definitivo: 647.246 i cittadini favorevoli all’Annessione e 69 quelli contrari.

A Venezia, in particolare risulteranno aver votato 34.126 elettori (sui 34.601 aventi diritto), con 34.004 sì, 7 no e 115 nulli.

 

* * *

 

Questi giorni di attesa prima di conoscere l’esito della consultazione sono serviti a Pisani non solo per dare avvio al DANIELE MANIN (oltre che a scrivere, per far conoscere ancor di più la sua “penna” in città, con lo pseudonimo di“Plinio Arcas”, anche in altri giornali, come LA GAZZETTINA ILLUSTRATA) ma anche per lavorare sul progetto più ambizioso: quello cioè di creare un quotidiano in grado di rappresentare le posizioni della Destra liberale, diventando magari il portabandiera dell’intera ala moderata.

C’è però da fare i conti con l’ultracentenaria GAZZETTA DI VENEZIA, che ha comunque una piccola “macchia” da cancellare: quella di essere stata, in epoca asburgica, foglio ufficiale del Governo austriaco.

Una “macchia” in parte già lavata dall’atteggiamento tenuto negli ultimi anni di dominio imperiale dal proprietario del giornale, Tommaso Locatelli.

All’epoca della Prima Guerra d’Indipendenza egli è stato un convinto sostenitore di Manin e, una volta caduta la Repubblica di San Marco, e rientrati gli austriaci, pur restando al suo posto, ha rifiutato di apporre la sua firma sul giornale, tornato nel frattempo ad essere voce del Governo asburgico.

Ora però Locatelli ha assunto di nuovo a pieno titolo la qualifica di direttore: già dal 5 ottobre, quando ancora gli austriaci sono in città, ha fatto levare dal frontespizio del foglio l’aquila bicipite, e dal 9 ottobre ha ripreso a firmarlo.

Per testimoniare ancora di più la distanza con il Governo di Vienna, e far diventare da subito LA GAZZETTA DI VENEZIA punto di riferimento della Destra moderata, egli ha inoltre deciso di farsi affiancare nella direzione dal genero, l’avvocato Paride Zajotti junior. 

È probabilmente proprio quest’ultimo a firmare, il 10 ottobre, un lungo articolo, in cui la GAZZETTA si candida ufficialmente a farsi portavoce di tutti i “moderati” veneti.

Ringraziando il primo ministro Ricasoli per il telegramma inviato alla città, nel quale si esalta il suo glorioso passato e l’impegno profuso per la causa dell’unificazione, Zajotti sottolinea come toccherà ai veneti, “scevri dalle prevenzioni dei partiti, amanti più dei fatti che di altisonanti parole” portare nuova linfa allo Stato italiano, contribuendo, attraverso una buona amministrazione, un’oculata gestione delle finanze pubbliche, una più incisiva politica economica, a curarne i mali.

Nel contempo però nell’articolo viene chiesto che si lasci del tempo al Veneto prima di indire le elezioni politiche, per evitare che gli elettori, facendosi “guidare dal cuore piuttosto che dalla mente”, possano bocciare le candidature di coloro che “non si sentirono in animo di fare atto pubblico di opposizione al Governo austriaco”.

L’obiettivo della GAZZETTA è insomma quello di avere una “transizione dolce”, per poter recuperare anche personaggi moderati che avevano magari collaborato, ma in posizioni comunque defilate, con la precedente Amministrazione asburgica. 

È una Destra diversa, più liberale, potremmo dire “centrista” (ma ricordiamo che essa è in questo periodo è però divisa in varie “consorterie”, ognuna impegnata a cercare di affermarsi sulle altre) quella a cui il giornale di Pisani, vicino al gruppo di Sella e Lanza, mira a dare voce.

Nasce così “IL RINNOVAMENTO”, in cui comunque, l'ex giornalista della GAZZETTA DEL POPOLO, non ha il ruolo di direttore, pur essendone di fatto l'anima.

Sta però per fare la sua apparizione a Venezia un terzo foglio, che diverrà presto il più prestigioso organo di stampa della Sinistra veneziana, ovvero “IL TEMPO”. 

È nato a Trieste nel 1861 e si è subito affermato in città, favorito anche dall’alto grado di alfabetizzazione dei cittadini giuliani. A Trieste non solo il pubblico colto, ma anche una parte sempre più larga di proletariato legge i quotidiani, ed è proprio ad essi, assieme alla élite liberale della città che il nuovo foglio si rivolge.

Tra il 1861 ed il 1866 esso conduce una strenua lotta contro i clericali e i reazionari per la supremazia all’interno della città, nonché per tutelare gli interessi economici in espansione della borghesia mercantile triestina. Alla sua direzione si alternano vari membri della famiglia che ne è proprietaria, gli Antonaz, anche perché il giornale deve frequentemente fare i conti con la censura austriaca, che finisce per chiuderlo definitivamente il 1 giugno 1866.

È a questo punto che gli Antonaz decidono di trasferirsi a Venezia, per poter riaprire, in una città finalmente “italiana” il loro foglio.

Saranno proprio questi tre giornali, ovvero GAZZETTA DI VENEZIA, RINNOVAMENTO e il TEMPO, i protagonisti incontrastati, per un decennio, della vita politica e cittadina, dando vita ad epiche battaglie, non solo di penna, ma che rischiano spesso di essere portate sul campo, con aggressioni fisiche e sfide a duello, come vedremo, tra i loro “alfieri”. 

 

* * *

 

Venezia sta intanto vivendo ancora, in queste settimane, eventi importanti.

Il 25 ottobre, quando ancora non sono stati resi noti i risultati ufficiali del plebiscito, è stata una giornata già molto significativa: è arrivata infatti in città la “corona ferrea”, l’antico e prezioso simbolo usato sin dal Medioevo per l’incoronazione dei re d’Italia, che la regina Teodolinda aveva donato al Duomo di Monza e che da qui era stata prelevata, nel 1838, dall’imperatore Ferdinando II.

Gli Asburgo, perso anche il Veneto, l’hanno ora riconsegnata all’Italia, e nello specifico a Vittorio Emanuele II: nel suo viaggio di ritorno da Vienna verso Torino il generale Menabrea, plenipotenziario del nostro Paese, ha deciso di fermarsi nel capoluogo lagunare e di mostrarla ai reggenti della città.

La “corona ferrea” viene consegnata al Re il 4 novembre, lo stesso giorno che i rappresentanti delle province venete liberate (per Venezia c’è Giambattista Giustinian) gli consegnano ufficialmente, nella Sala del Trono del Palazzo Reale di Torino, i risultati del plebiscito.

Nella stessa giornata viene emanato il regio decreto di annessione con il quale si sancisce che “le province della Venezia e quelle di Mantova fanno parte integrante del Regno d’Italia”.

Giustinian rientra a casa con una notizia importante: Vittorio Emanuele arriverà infatti a Venezia, per prendere possesso ufficialmente della città, il 7 novembre, per soggiornarvi alcuni giorni.

È una visita “attesa” ma che forse non ci si aspettava così vicina, anche perché, per le precarie condizioni igieniche del capoluogo lagunare, in cui si registrano anche alcuni casi di colera, i luminari medici interpellati appositamente dal Governo, avevano consigliato al sovrano di posticipare la sua venuta.

In città fervono nei giorni seguenti i preparativi per accogliere al meglio il re. Nel contempo cominciano ad arrivare giornalisti provenienti non solo da tutt’Italia ma anche dall’estero: alla fine, secondo le stime ufficiali, saranno più di un migliaio quelli che assisteranno agli eventi in programma sino al 13 novembre. E con loro ci saranno anche tantissimi esuli, veneti di terraferma rientrati a casa, nonché forestieri.

Sono le 11 di mercoledì 7 novembre quando il treno reale giunge alla stazione di Venezia. L’arrivo del convoglio è stato salutato con colpi di cannone sparati dal vicino forte Marghera, affinché tutti sappiano che il sovrano sta arrivando.

In effetti già dalle prime ore del mattino il Canal Grande è stato letteralmente preso d’assalto da una moltitudine di imbarcazioni di ogni genere, così come le rive, le finestre e, addirittura, i tetti delle case.

Vittorio Emanuele II, accompagnato dai figli Umberto e Amedeo, scende dal convoglio, accolto dalle autorità cittadine, con in testa Sebastiano Tecchio, nella qualità di presidente del Comitato degli esuli (nonché di ex presidente della Camera), ed il commissario regio Pasolini.

Il Re sale su una lancia, appositamente progettata dall’architetto Meduna, condotta da 18 vogatori in costume, attraversa il Canal Grande, seguito, anzi meglio, “scortato” da centinaia di imbarcazioni e giunge a Palazzo Ducale, dove gli viene consegnato ufficialmente il rogito stilato il 4 luglio 1848, nei giorni della Prima Guerra d’Indipendenza, in cui la “Repubblica di San Marco” ha giurato fedeltà ai Savoia. 

È solo il primo di una serie di eventi che sono stati organizzati dal Comune, nonostante le difficoltà economiche in cui versano le casse cittadine, per festeggiareVittorio Emanuele.

Nei sei giorni successivi la città vive continui festeggiamenti, che prevedono “serenate” in laguna, balli mascherati (visto l’eccezionale ripristino del Carnevale), una regata (in programma domenica 11 novembre), e vari spettacoli di gala alla Fenice.

È proprio ad uno di questi che Pisani ha modo di incrociare il Re.

È lo stesso sovrano, che come abbiamo già ricordato ha avuto modo di apprezzare gli articoli di “Ci-Pi.” durante gli anni alla GAZZETTA DEL POPOLO, a riconoscerlo da lontano, e a inviargli un cenno di saluto.

Quando, il 13 novembre, egli lascia Venezia, la città si risveglia però dal sogno, e comincia a fare i conti con la sua difficile realtà, a cominciare da una pesante disoccupazione che, già nei giorni successivi, provoca manifestazioni di protesta e qualche disordine.
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III - PRIME LOTTE

Nei rapporti che in queste settimane invia periodicamente al primo ministro Ricasoli, il commissario Pasolini, abbandonati i toni enfatici con cui ha descritto la visita del Re e l’entusiasmo con cui è stata accolta, parla di una situazione difficile, con una disoccupazione in continuo aumento, che colpisce in particolar modo i reduci dell’emigrazione e i volontari congedati. Il Comune per dar loro un po’ di lavoro ha aperto alcuni cantieri, ma secondo Pasolini, occorrerebbe ben altro “come i lavori delle escavazioni lagunari, della casa dell’industria, della fabbrica dei tabacchi”, e, perché no, “la prosecuzione della strada ferrata all’interno della città”.

Oltre che rimaste di fatto sulla carta, sono in ogni caso, comunque, “soluzioni-tampone”, un piccolo bicchiere gettato in un mare quasi senza più acqua, “inaridito” dall’entrata in crisi, uno dopo l’altro, dei capisaldi del sistema produttivo veneziano: l’Arsenale, messo in ginocchio dalle scelte compiute negli ultimi anni dal governo austriaco, la Zecca, la Manifattura Tabacchi.

Venezia risente già in modo drammatico dei danni economici subiti al momento della sua repentina separazione dalla Lombardia, avvenuta nel 1859 al termine della Seconda Guerra d'Indipendenza.

Dopo la perdita della sua regione italiana più ricca, l'Austria ha privilegiato infatti ulteriormente il suo “naturale” porto adriatico, ovvero Trieste. 

Così Venezia dispone ormai di un porto inattivo e da ristrutturare, a cui consegue una disoccupazione spaventosa ed una preoccupante stagnazione del commercio, mentre pure sono da rilevare la mancanza di capitali e la crisi dell'industria del turismo.

I problemi della città sono enormi.

La situazione urbana è drammatica. I livelli di abitabilità e vivibilità sono alquanto bassi nella maggior parte delle case.

Nelle calli è impossibile reggersi in piedi, e si è alla mercé di risse e vagabondi, mentre le piazze sono invase da torme di questuanti e da una nutrita schiera di venditori minuti e di uomini “zanzara”, che vivono ai margini di quel che resta dell'industria del forestiero.

I servizi sono alquanto lacunosi: la rete dei traghetti e dei trasporti cittadini e translagunari, rivoluzionata a metà degli anni Cinquanta, garantisce solo in parte un più rapido e regolare collegamento tra i sestieri.

La città conta poco più di 120.000 abitanti, che sono serviti, per quanto riguarda il rifornimento idrico, stante la cronica mancanza di un acquedotto, da 1.500 cisterne, tra pubbliche e private, alimentate con acqua prelevata dal Brenta, e da pochi pozzi. 

L'approvvigionamento dell'acqua potabile è quindi insufficiente, e condiziona in maniera pesante la vita di tutti i giorni di una popolazione costretta, specie d'estate, a turni estenuanti di raccolta.

La scarsità di rifornimento idrico e la poca salubrità delle abitazioni, favoriscono anche il diffondersi di malattie quali colera e tubercolosi.

Non sono però questi i temi di confronto su cui verte la campagna in vista delle elezioni politiche che, contrariamente a quanto sperava la GAZZETTA DI VENEZIA, vengono fissate già per il 25 novembre.

Il giornale di Locatelli e Zajotti sposa di fatto la linea tracciata dal commissario Pasolini, ovvero quella di individuare dei candidati che da una parte rappresentino un minimo di continuità con i vecchi ordinamenti e che, dall’altra, non siano vicini alla Sinistra.

Il RINNOVAMENTO di Pisani segue di fatto anch’esso questa linea, impegnato più che altro com’è a preparare una lista in vista invece del voto amministrativo.

Le elezioni segnano una totale vittoria dei candidati sostenuti dal Governo e dalla GAZZETTA DI VENEZIA: nel Primo collegio vince Giacomo Galeazzo Maldini, nel Secondo Paulo Fambri, nel Terzo Saverio Scolari. 

Rimane invece fuori uno dei personaggi che più si era compromesso col regime austriaco, anche se poi aveva cercato per tempo, come abbiamo visto, nel tardo inverno del 1866, di allontanarsene, ovvero Pierluigi Bembo, che pure ha raccolto i consensi dei clericali e dei conservatori.

Sono elezioni in cui vota una percentuale davvero ristretta di persone (appena 3.565 gli aventi diritto) e pure con una bassa affluenza (poco oltre il 50%, ovvero 1.887), ma che già danno segnali ben precisi, con una egemonia delle forze moderate che continuerà incontrastata, in Veneto, di fatto sino alla fine del secolo, mentre invece proprio a Venezia, avrà momenti di chiaroscuro, anche per la mancanza, nel capoluogo lagunare, di veri leader della Destra. 

Ma se il RINNOVAMENTO in queste elezioni, a Venezia, ha offerto un semplice “ruolo di appoggio” a quanto deciso dal partito moderato, nel collegio di Adria Pisani è addirittura protagonista. È infatti il candidato della Destra per il posto di deputato in palio, contro l'avvocato Bottoni, alfiere della Sinistra.

È una lotta incerta, che si gioca all'ultimo voto. Non basta infatti il risultato risicato con cui Pisani batte nel primo turno il suo avversario: 50 voti contro 48. Si va al ballottaggio, in programma per la domenica successiva. 

I 154 elettori che si recano alle urne confermano infine il risultato del primo turno: Carlo Pisani viene eletto deputato del collegio di Adria.

Una vittoria che non manca di trovare il commento ironico, da Firenze, del solito PASQUINO, non solo con le consuete vignette ironiche di Teja, ma anche con un articolo firmato da “Barba Toni”:

“Il trionfo di C.P. Fortunata Italia! Fortunatissima Italia!! Eccessivamente fortunata patria mia!! Io vado orgoglioso di essere figlio di questa non più 'di dolore ostello' ma di 'debiti e carta'. Gli altri paesi del mondo hanno pochi uomini e forse nessun grande uomo.

L'Italia invece ha uomini a iosa e grandi uomini in quantità. Enumerare gli uni e gli altri sarebbe opera di gran lena, ed io che non mi sento da tanto preferisco non enumerarli.

Però siccome PASQUINO non passò mai sotto silenzio i grandi avvenimenti della storia contemporanea, è giuoco forza ch'io constati il trionfo riportato dall'illustre pubblicista vicentino, che per tanto tempo fece andare in broda di giuggiole i 'faa-lustrée', i 'gabassim' e le 'verdurere' di Torino.

C.P. il grande (un metro e novantanove centimetri) il fenomenale e barbuto C.P. Cavaliere dei 'soliti santi' fu eletto deputato.

Gli elettori del collegio d'Adria, in numero di 154, elessero a loro rappresentante il creatore dell'ALETOSCOPIO, il padre di PAPÀ CAMILLO, il fondatore e segretario del 'Consorzio nazionale'.

Che i 154 elettori del collegio di Adria sieno centomila volte benedetti. Essi sono veramente benemeriti dell'Italia e del PASQUINO.

Mandando l'egregio C.P. in Parlamento, essi hanno provato che comprendono benissimo ciò che dev'essere un deputato, vale a dire un bell'uomo... Adria, non curandosi dei 'bottoni' e non ricordando che i 'pisani' contrastarono ai veneziani il dominio dei mari, elesse C.P., volgarmente conosciuto sotto il nome di Carlo Pisani.

Fece bene, fece male, o non fece né bene né male?

Lo si potrà dire quando l'onorevole C.P. si sia messo all'opera... L'onorevole C.P. parlerà egli alla Camera così bene ed elegantemente come scrive nei giornali? Ma quali idee farà trionfare l'onorevole C.P.? 

A vero dire, io penso che, ora come ora, l'onorevole C.P. non creda più a quella sua famosa 'Italia di vetro' di cui parlò tanto nel settembre 1864; ma temo che, quale direttore del RINNOVAMENTO, egli voglia rinnovare tutto, e che facendo interpellanze su interpellanze, secchi i ministri, annoi i deputati e dia troppo lavoro a' suoi ex colleghi della tribuna dei giornalisti.

Che Dio ce la mandi buona, e che il trionfo di C.P. non sia la sconfitta del senso comune”.

Le preoccupazioni del PASQUINO si riveleranno infondate, visto che la IX legislatura (che era iniziata il 18 novembre 1865) si conclude anticipatamente il 13 febbraio 1867, e che Pisani non si ripresenterà più nell'agone politico per difendere il posto conquistato.

 

* * *

 

Pochi giorni dopo il voto politico di fine novembre, il 23 dicembre 1866, si torna invece alle urne per eleggere, da una parte, i membri di un nuovo organismo amministrativo, ovvero la Provincia, e dall’altra, quelli del Comune.

Per quest’ultimo scendono in lizza ben quattro liste: la “Associazione elettorale veneziana”, la “Associazione per le elezioni amministrative”, la “Lista della GAZZETTA DI VENEZIA” e la “Lista del RINNOVAMENTO”.

Pisani e la sua cerchia ce l’hanno quindi fatta ad entrare ufficialmente nell’agone della politica cittadina.

Bisogna comunque dire che molti candidati propugnati sono indicati in più liste: alcuni addirittura in tutte e quattro. D’altro canto gli elettori (che saranno in totale 1.525) sono liberi di segnare sulle loro schede un numero di nomi pari a quelli dei seggi disponibili.

È quasi matematico perciò che chi compare su più liste venga eletto. Accade ad esempio così per Antonio Fornoni, Giovanni Battista Giustinian, Nicolò Papadopoli, Roberto Boldù.

Ad essi il RINNOVAMENTO può aggiungere altri candidati, da lui espressamente sostenuti, insieme alla GAZZETTA DI VENEZIA, come Alessandro Palazzi (primo degli eletti con 1.321 preferenze) o Nicola Antonini.

È complessivamente una netta vittoria dei moderati, e Pisani ed il suo giornale possono pure dirsi contenti del risultato della loro lista.

Il nuovo Consiglio comunale elegge come sindaco Giovanni Battista Giustinian, che si prefigge, tra i suoi primari obiettivi anche quello di porre rimedio alla situazione drammatica che sta vivendo il capoluogo lagunare.

Un'apposita Commissione viene nominata dalla Giunta con il compito di approntare un piano riformatore della città. Essa, per meglio adempiere al suo gravoso mandato, domanda e ottiene la collaborazione, sotto forma di consigli, della cittadinanza.

Sul suo tavolo trovano così posto moltissimi progetti (acquedotto, risanamento edilizio, strade, ferrovie, ristrutturazione del porto) che saranno poi molto discussi, e in parte anche realizzati, negli anni seguenti.

In particolare sono da segnalare il progetto della ferrovia Pontebbana e quello della Stazione Marittima, il rifiorire della proposta di un servizio passeggeri a vapore sul Canal Grande, lo studio della possibilità di sfruttare la spiaggia del Lido a scopo balneare.

Per quanto riguarda gli interventi viari, si punta anzitutto alla realizzazione di percorsi di largo transito pedonale, per collegare la stazione ferroviaria al centro commerciale, diffuso tra San Marco e Rialto.

Si comincerà del 1869, con l'apertura del Bacino Orseolo, direttamente a ridosso di piazza San Marco, si proseguirà nel 1871, con via Vittorio Emanuele II (Strada Nova), a cui si aggiungeranno le aperture di via XXII marzo e II aprile.

Si dovrà però attendere sino al 1891 per veder adottato un organico piano urbanistico.

Ma è soprattutto il porto a conoscere i maggiori cambiamenti, anche se indubbiamente nemmeno il Governo italiano tende a incrementarne il movimento, preferendo incentivare gli scali tirrenici, primo fra tutti Genova.

L'Italia comunque adotterà una premurosa politica di tutela del porto veneziano, che si concretizzerà con notevoli interventi infrastrutturali, e ciò avverrà nonostante l'abolizione della franchigia, decisa nel 1874. 

Il primo problema da risolvere è quello di far arrivare il carro ferroviario sin sotto la nave: su progetto di Giuseppe Pasetti, corretto dal parere di Paleocapa, si procede così alla realizzazione, come abbiamo accennato, della Stazione Marittima.

I lavori, iniziati nel 1869, si concluderanno però solo nel 1880.

Inoltre verrà portata ad otto metri la profondità del canale tra Malamocco e San Marco.

La stampa cittadina è partecipe ai problemi della città e si adopera attivamente per cercare di farli risolvere.

Così, ad esempio, la GAZZETTA DI VENEZIA, come ricorderà qualche anno più tardi Gino Damerini “appena disciolta dalle catene austriache, pone in evidenza tutte le cose più tristi della città, illustrando con vivezza inconsueta per quei tempi, ogni rimedio che le venisse indicato per migliorare la situazione”. 

Anche Pisani, sul RINNOVAMENTO, ha un ruolo di rilievo in quest'opera di sensibilizzazione dell'opinione pubblica.

Egli dedica una significativa parte dei suoi articoli ai problemi della città, invitando da una parte la classe dirigente a rimboccarsi le maniche e a guardare decisamente al futuro, e dall’altra sollecitando precisi interventi dal potere centrale. Egli scrive sul RINNOVAMENTO del 3 gennaio 1867: “… noi veneti, noi veneziani, arrivati a quest'opera di civile unità e così singolari da tutti gli altri per il tipo, per la topografia, per la storia, noi dobbiamo soprattutto essere aiutati dalla mano governativa”. 

Un altro tema che gli sta a cuore, questa volta in ambito nazionale, riguarda la “Questione romana”, come ricorda in un articolo del 9 dicembre 1867:

“… Quando noi combattevamo perché la questione veneta precedesse la soluzione della questione romana, non ci opponevamo a torto, profetizzando che quella, era lo scioglimento naturale di questa. Tutto accenna oggi al crollo del potere temporale: Vittorio Emanuele presto andrà a Roma e il Papa non potrà immischiarsene perché Cristo non ha nulla a che fare coi Regni di questo mondo. Ed è così che sarà la Chiesa libera in libero Stato”. 

Pisani però, in questi mesi del 1867, pur continuando la sua collaborazione col RINNOVAMENTO, non solo non era stato materialmente a Venezia, ma aveva dedicato gran parte delle sue forze ad un'altra impresa, voluta sempre da Edoardo Sonzogno, questa volta però a Milano.

Nel capoluogo lombardo, il 5 maggio 1866, è stato fondato il quotidiano “IL SECOLO”, destinato poi a diventare, con la direzione di Ernesto Teodoro Moneta, il più importante giornale italiano del tempo. Nei primi mesi della sua vita, però, il SECOLO, la cui direzione è stata affidata ad Eugenio Ferro, non ha una linea definita ed incide poco sull'opinione pubblica locale, anche per la scarsa esperienza dei suoi collaboratori (da Vincenzo Salvatore ad Antonio Scalvini, sino allo stesso, allora ancora giovane, Eugenio Torelli Viollier, futuro fondatore del CORRIERE DELLA SERA).

Nel dicembre del 1866 Sonzogno decide perciò di chiedere a Pisani, che accetta, di diventare direttore del foglio. 

Il giornalista veneziano giunge a Milano negli ultimi giorni dell'anno, e dà subito una svolta significativa al giornale. 

Come ricorda Laura Barile nel suo libro “Il SECOLO: storia di due generazioni della democrazia lombarda”, “Pisani dette un piglio aggressivo in senso decisamente monarchico al giornale, che fino ad allora aveva vegetato senza troppo esporsi (vedi gli articoli del 20/2/1867 'La Corona' e del 28/12/1866, - a firma C. P. - 'L'avvenire d'Italia').

Punti fermi del quotidiano restano l'ordine e la buona amministrazione, unici rimedi ai mali d'Italia e si auspica la separazione della politica dell'amministrazione (19/1/1867 C. P. 'La posizione economica'; e la serie di articoli del gennaio 1867 'Le riforme amministrative').

Il SECOLO unisce le sue forze a quelle della GAZZETTA DI MILANO in occasione della battaglia contro la giunta comunale che fa capo al sindaco Antonio Beretta, terminata con la vittoria della nuova giunta Bellinzaghi. Beretta era sostenuto dai moderati milanesi: lo si accusa di sperpero nella costruzione della Galleria, di aumenti ingiustificati del dazio del consumo, di sprechi (vedi il 4 e 10 gennaio 1867 ‘Cronaca')”.

La nuova avventura pubblicistica di Pisani viene seguita anche dall'immancabile PASQUINO, ovviamente con la solita verve sarcastica del settimanale, che nel suo numero del 27 gennaio 1867 scrive:

“Alcuni sostengono che il C.P. del SECOLO non è il C.P. del RINNOVAMENTO, e che né l'uno né l'altro, poi, sono l'ex C.P. della GAZZETTA DEL POPOLO, del CONSORZIO, dell'ALETOSCOPIO, del PAPA' CAMILLO, ecc.

Noi siamo autorizzati a dichiarare che è sempre ed ovunque il medesimo e solo C.P.: perché di 'Ci-Pi' ce n'è uno solo, il quale è sempre uguale a se stesso.

E per convincere anche i più scettici su questa grande verità basti offrire loro la chiave della cosa.

Quando in un articolo qualunque, d'un giornale qualunque, d'una città qualunque, d'un paese qualunque, si trovano i vocaboli 'oca, oche, merlo, Cavour, noi, imbecilli, ecc.', dite pure a occhi chiusi che l'articolo è di 'Ci-Pi', foss'anche scritto in tedesco, in russo, in chinese. 'Ci-Pi' sa tutte le lingue, anzi sa tutto il resto.

C.P. è sempre lui! Se vi fosse un premio per ricompensare un uomo che parla sempre di sé, si loda sempre da sé, e si fa lodare nel suo giornale... quel premio toccherebbe a C.P. 

Leggete l'articolo di fondo del RINNOVAMENTO: 'Al principio del mondo, quando io creai il cielo e la terra…’ e un articolo del SECOLO dice: 'Come disse egregiamente l'illustre C.P. nostro direttore... 'C.P. di su, C.P. di giù, C.P. di qua, C.P. di là'... è proprio il figaro della città!”

La vittoria di Bellinzaghi sembra l'incipit per un primo salto di qualità, sia editoriale, che politico del SECOLO, ma una buccia di banana è in arrivo, poche settimane dopo, per Pisani.

In marzo sono infatti in programma le elezioni politiche, a cui Pisani decide intanto di non partecipare come candidato, come riporta, ovviamente col suo solito sarcasmo, lo stesso PASQUINO del 3 marzo 1867: “Ci-Pi ha rinunziato a rappresentare in Parlamento il collegio d'Adria. Tra i gravissimi motivi che l'hanno indotto a tanta generosa deliberazione, dicesi vi sia anche quella che gli elettori d'Adria avessero già rinunziato prima a farsi rappresentare da lui”.

Il giornalista veneto impegna invece tutte le sue forze, sulle pagine del SECOLO, per contrastare il candidato a Milano della Sinistra, ovvero Carlo Cattaneo.

Storico, economista, filosofo, politologo, linguista: Cattaneo ha tutti i titoli per meritare la carica di deputato. Ha però, per Pisani, un grande difetto: è un convinto repubblicano federalista. Non a caso, per non dover poi giurare fedeltà alla monarchia, ha già rifiutato la candidatura due volte, nelle elezioni del 1861 e del 1865, e vive in Svizzera. Questa volta però decide di accettare.

La posizione del SECOLO si distanzia, questa volta, da quella della GAZZETTA DI MILANO, che subisce un violento attacco da Pisani, in un articolo apparso sul SECOLO il 13 marzo.

Tre giorni prima si era svolto il primo turno di voto, che aveva visto Cattaneo (in testa con 421 voti) guadagnarsi il ballottaggio con il candidato della Destra, Giovanni Visconti Venosta (348 voti), mentre il sindaco Bellinzaghi si era fermato a 163 preferenze.

Il 17 marzo gli elettori confermano l'esito della prima votazione: Cattaneo viene eletto deputato con 629 voti, contro i 516 di Visconti Venosta. 

Per non giurare fedeltà ai Savoia, Cattaneo comunque non prenderà mai parte ai lavori parlamentari, e morirà il 5 febbraio 1869, nella ormai “sua” Svizzera.

La sua vittoria elettorale mina però il prestigio di Pisani a Milano, che rimane comunque direttore del SECOLO ancora per alcuni mesi. Anche i suoi rapporti con Edoardo Sonzogno non sono più molto buoni.

Persino il PASQUINO ora ignora “Ci-Pi”, preferendo parlare della GAZZETTA DI MILANO e del suo candidato Cattaneo.

Pisani decide, tra il finire del 1867 e l'inizio del 1868 non solo di tornare a Venezia, ma di acquistare, e quindi anche dirigere il RINNOVAMENTO, con cui ha comunque sempre continuato a collaborare.

Con lui alla guida il giornale ottiene un ulteriore successo di pubblico. 

La sua veste editoriale è piacevole: le notizie, il cui titolo è stampato in neretto, sono brevi e differenziate l'una dall'altra, la grafica è, per il tempo, eccellente, i caratteri di stampa di diverso tipo favoriscono e invogliano la lettura degli articoli.

Il quotidiano esce in piccolo formato, a quattro colonne, al prezzo di cinque centesimi.

A dargli qualcosa in più è poi ovviamente la penna di Pisani, ormai conosciuto in tutta Italia, grazie anche alla pubblicazione di alcuni suoi scritti, quali in particolare “La pace o la guerra” (1866), “Pagine di storia popolare contemporanea” (1870), “La guerra” (1871).

Dalle colonne del RINNOVAMENTO, come scriverà più tardi Fambri, “Pisani combatté fieramente per i suoi ideali, strapazzando quando occorreva chiunque...”così egli non si perita di attaccare lo stesso popolo veneziano, la sua indole “poco adatta al lavoro”, il suo torpore politico, il suo scarso spirito di iniziativa in campo economico.

Tra le crociate di questi anni merita un posto di primo piano quella contro l'istituzione ecclesiastica, dettata però, come abbiamo visto, non tanto da ragioni religiose, ma politiche.

In quanto liberale, infatti, egli si scaglia contro gli abusi e l'ingerenza della Chiesa in campi che non le competono; in quanto moderato e amico di Sella, che è uno tra i politici più sensibili alla questione, si oppone al potere temporale del Papa, auspicando la liberazione di Roma, la città che, sola “può e dovrà essere la capitale dell'Italia sabauda”. 

Molti sono gli articoli da lui scritti nel corso di questa sua campagna, da quelli contro le processioni “… queste pompe esterne del culto cattolico, le più fatali per mantenere l'ignoranza, la superstizione, i pregiudizi nelle masse del popolo”, a quelli, più diretti, contro i preti “Avete voluta la guerra e ve la facciamo. Coi preti buoni, coi preti cristiani che predicano l'amore ci siamo. Con voi, preti apostati di Cristo, che fate bottega della santa religione, no, preti scribi e farisei, con voi non siamo, con voi che volete essere Re, e Principi, e Ministri...” e contro lo stesso Pio IX.

Prese di posizione “anticlericali” forti, che si aggiungono, ma che nell’immaginario dei credenti veneziani finiscono spesso con il confondersi con quelle che sono invece pure “anticattoliche” che arrivano da altri fogli di orientamento razionalista e ateista (come LA FENICE, L’OCA, LA RAGIONE, L’ATEO) che alle semplici campagne giornalistiche aggiungono iniziative in piazza a volte anche discutibili, come la parodia del sacramento eucaristico inscenata durante il Carnevale del 1869, il travestimento da ecclesiastici, gli sfregi ai capitelli di soggetto religioso, le mobilitazioni antipretesche. 

Osteggiato dai progressisti e dai clericali, mal digerito dallo stesso suo partito per le sue idee troppo intransigentemente personali, Pisani vede la sua posizione in laguna farsi via via più difficile, mentre invece gode ancora di largo credito negli ambienti politici nazionali.

All'amico vicentino Mario, con cui, come si era riproposto, ha ripreso i contatti, sia epistolari che andandolo spesso a trovare a Vicenza, il direttore del RINNOVAMENTO, il 18 giugno 1868, scrive:

“Ti scrivo una lettera che affido alla religione dell'amicizia. Quella che ti accludo (N.d.R. una missiva di Lamarmora) non è altro che per provarti come le simpatie non le cerco nei lupanari dei partiti politici.

I miei amici politici si chiamano Cavour, D'Azeglio, Lamarmora, e di tutti ho lettere che sono la sola mia ricchezza. Non commettiamo il peccato di lasciar libero il campo ai tristi faccendieri”.

Pisani riferisce poi all'amico di “quattro lettere anonime le più indecenti ed infami, di cui credo d'aver subodorato l'autore”, parlando di “cinici con vernice di galantuomo, di sant'Ignazi...”, precisando comunque: “Del resto io me ne infischio papabilmente della deputazione”.

E non ci sono solo violente dispute verbali ed editoriali, o dolorose lettere anonime.

Pisani è stato infatti costretto, proprio in quello stesso giugno del 1868, a prendere in mano la spada.

“Fu un duello - egli scrive all'amico Mario - per troppa generosità cavalleresca: non volli palesare il nome di un corrispondente”.

Non è il primo, e non sarà l'ultimo duello di Pisani, questo gli procura una profonda ferita ad una mano. Egli infatti spiega all'amico:

“Scusa se non posso scriverti di più, perché la mano non è del tutto in caso di riprendere la sciabola”.

A Venezia gli pare però ormai “di vivere in esiglio, mentre in vent'anni di esiglio avea trovata la vita, l'attività, il lavoro, e l'amor proprio soddisfatto”.

Oramai è “un uomo solo contro tutti”, che siano avversari o (presunti) amici politici. 

Il 1 luglio 1868 egli scrive all'amico vicentino:

“Uomo d'onore il RINNOVAMENTO saprà far balzare dal seggio magistrati immorali che, pagati dal Governo, danno questo bel saggio d'onestà e di giustizia brigando fuor del loro santuario per mandar alla Camera mazziniani, garibaldini, crispini”.

Crepe ancora più profonde nei suoi rapporti con i moderati veneziani si aprono nel momento in cui, nel 1870, scoppia la Guerra franco-prussiana. 

Il RINNOVAMENTO scende decisamente in campo a favore dei francesi, mentre la posizione della GAZZETTA DI VENEZIA è decisamente più sfumata, quasi di attesa, ma fondamentalmente filo-prussiana. Questo atteggiamento fa nascere tensioni, anche a livello personale, tra i due direttori.

Pisani sta ormai così sempre più maturando la decisione di lasciare Venezia. 

Negli ultimi mesi del 1870 si perfezionano sia la vendita del giornale ai suoi collaboratori Fadiga e Battaggia, che il passaggio delle consegne nella direzione editoriale.

Egli decide comunque di seguire ancora da protagonista, continuando a scrivere per il RINNOVAMENTO, la campagna per le elezioni politiche del novembre 1870.

Non è un momento facile per il fronte moderato veneziano, che pur godendo di una vasta maggioranza, è profondamente lacerato, ormai da qualche anno, sul piano amministrativo.

La Giunta Giustinian, nata come punto di equilibrio più avanzato per garantire il trapasso dei poteri e l'avvio della nuova legislazione, si era infatti trovata da subito al centro di continui attacchi anche dai settori della maggioranza. Accusata dapprima di presunti favoritismi per l'appalto dello scavo dei rii, l'amministrazione era entrata in crisi nell'agosto del 1868 sulla questione dell'allargamento della pianta organica che alcuni settori moderati, pilotati dalla GAZZETTA, avversavano. 

Il Ministero dell'Interno aveva così deciso di sciogliere il Consiglio, affidando le redini dell’Amministrazione all’ex braccio destro di Pasolini, Ferdinando Laurin, che aveva guidato il Comune fino alle elezioni del novembre 1868. 

Le consultazioni avevano premiato ancora i moderati e portato a capo dell'Amministrazione comunale il principe Giuseppe Giovanelli. Anche questa nuova Giunta non aveva però avuto lunga vita: proprio poche settimane prima, nel settembre del 1870, il sindaco aveva dato le dimissioni.

Le elezioni politiche sembrano comunque rinsaldare il fronte della Destra.

La GAZZETTA ed il RINNOVAMENTO scendono in campo infatti compatte a sostegno della candidatura di Maldini nel Primo collegio, di Fambri nel Secondo e di Bembo nel Terzo.

Il TEMPO, organo dei Progressisti, appoggia anch’esso Maldini (la cui candidatura è considerata inattaccabile) nel Primo collegio, ma negli altri due decide di dare battaglia, contrapponendo nel Secondo a Fambri “che porterebbe alla Camera rancori ed occasioni di scandali che ogni patriotta deve riguardare come un mortale pericolo”, Giovan Battista Ruffini, e nel Terzo a Bembo “un deputato che quando parla di patriottismo, di sentimento nazionale, fa ridere la Camera”, Varè.

Da mesi il giornale, di cui è proprietario e direttore, dal 1868, Roberto Galli, ha in effetti puntato il dito contro l'inadeguatezza dei parlamentari veneziani, e sullo scarso peso “romano” della pattuglia veneta. 

In un articolo del 22 settembre 1870 il TEMPO, ad esempio, scrive:

“È una verità dolorosa ma è impossibile più a lungo tacerla. Il Veneto è trattato come se fosse la Beozia d'Italia: non vi è un prefetto veneto, o quasi, in tutta l'estensione della Penisola; non un consigliere di stato, non un ammiraglio e nemmeno un solo impiegato veneto nel ministero della marina.

Qui poi l'ingiustizia giunse al colmo: tutti gli elementi della marina veneta furono gelosamente allontanati da ogni servizio attivo. I difensori di Venezia intieramente sconosciuti o rimessi per la pensione al grado austriaco che avevano il 21 marzo 1848. Noi sfidiamo chiunque a dirci se tutto ciò non sia dolorosamente vero! Il compiacente silenzio dei nostri deputati, delle nostre rappresentanze provinciali e comunali; il silenzio del giornalismo, così moderato, non può essere giudicato che paura di libertà o amore al disordine e connivenza al male”.

Alle accuse di inefficienza “generiche” si aggiungono però gli attacchi più “personali”, in particolare contro il candidato moderato del Secondo collegio, e suo deputato uscente, Paulo Fambri.

Attacchi, peraltro, che sono già partiti da vari mesi, e hanno pure rischiato di finire in tragedia.

Galli infatti ha avviato una campagna diffamatoria nei confronti del deputato che ha per tema la questione della 'fabbrica dei merletti'. Il TEMPO accusa infatti Fambri di essersi servito dei privilegi concessi dalla sua carica per ottenere dei vantaggi economici a favore della sua industria. 

Quest’ultimo, furibondo per le accuse lanciategli, sfida più volte a duello il direttore del TEMPO senza però che questi mai acconsenta a raccogliere la sfida. Allo scopo di costringerlo a battersi Fambri arriva così da Firenze per insultare pubblicamente Galli. 

La mattina dell’11 aprile 1870, aggredito per strada dal focoso ingegnere e uomo politico, il direttore del TEMPO sporge querela al Tribunale Penale di Venezia (che poi decadrà).

Dal canto suo Pisani contrappone alle accuse dei progressisti contro un deputato del suo partito, nonché suo personale amico, una altrettanto pesante campagna diffamatoria contro Galli, accusandolo, per bocca del nuovo direttore del RINNOVAMENTO Domenico Fadiga, di esser stato “l'amico intimo e assiduo di un commissario di polizia austriaco”. 

Contro queste pesanti insinuazioni il direttore del TEMPO non solo si appella ad un giurì per essere completamente scagionato, ma risponde attaccando a sua volta duramente Pisani.

La polemica tra i due uomini rischia così di essere portata “sul campo”: Pisani medita infatti seriamente (come racconteremo più approfonditamente più avanti) anche di sfidare a duello Galli.

I risultati delle consultazioni, che si tengono il 20 e 27 novembre, confermano la supremazia dei moderati: Maldini stravince nel suo “feudo” di Venezia I, Fambri e Bembo passano al ballottaggio, ma con ampio margine, rispettivamente nel Secondo e Terzo collegio. 

Finiscono ai candidati moderati anche i seggi in Provincia: a Mirano, Isacco Pesaro Maurogonato; a Chioggia, Angelo Bargoni; a Portogruaro, Gabriele Pecile.

Per Pisani ora è davvero arrivato il momento di lasciare Venezia.

Così egli stesso ricorderà alcuni anni dopo questi difficili frangenti:

“… nei primi momenti della liberazione di Venezia noi spiegammo nel RINNOVAMENTO francamente il nostro programma, che poteva riassumersi nella formula 'né rossi né neri'. Noi abbiamo la coscienza di aver giovato ai principi liberali, finché durammo nella lotta, colla direzione del RINNOVAMENTO. Venuta Roma all'Italia, fidando troppo nelle nostre forze, credemmo che ci fosse aperto un altro campo, ove utilmente continuare nella nostra missione... 

Lasciammo il RINNOVAMENTO non per stanchezza di battagliare per la Patria, ma per timore che qui a Venezia non si potesse proprio arrivare allo scopo che ci eravamo prefissi, quello cioè di formare una seria legione come a Torino, come a Milano, come a Padova, una vera coesione del partito liberale moderato. Lasciammo il RINNOVAMENTO ad amici nostri, quasi imponendo alla direzione del giornale Battaggia (N.d.R. che era in quel momento uno dei suoi principali collaboratori)”. 

Le cose, in effetti, non sono andate, però, proprio così come certificano alcune lettere, tuttora inedite, ritrovate nell’archivio di Paride Zajotti junior, scritte da Pisani in questi mesi al direttore della GAZZETTA DI VENEZIA, con cui lo legano non solo la fede politica, ma un legame di profonda stima, amicizia, forse anche affetto, ma nel contempo, anche di una certa “subordinazione”.
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Lasciata la prestigiosa “Gazzetta el Popolo” Pisani assume L'incarico di segretario del “Consorzio
‘nazionale per Uammortamento del Debito pubblico” (dal “Pasquino” del 25 marzo 1866)
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Seppure per tutta la vita sostenitore della Destra, Pisani appoggia, nel 1862, il Ministero Rattazzi,
che dura solo pochi mesi: egli partecipa tra Ualtro ad una “missione” conoscitiva del governo a
Napoli (dal “Pasquino” del 4 maggio 1862)
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11 Plebiscito che sancisce I'annessione del Veneto all Ttalia visto da Teja
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1l generale Durando, comandante di Pisani, durante la difesa di Vicenza, nel 1848, visto da
Teja, dopo essere diventato, dal 1860, Senatore del egno (dal “Pasquino” del 6 aprile 1862)
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Grazie anche alla mordace matita di Teja, Pisani & uno dei protagonisti del mondo
dell'informazione torinese: qui & ritratto con Giovan Battista Bottero e Alessandro Borella,
due dei fondatori della “Gazzetta del Popolo” (dal “Pasquino” del 13 novembre 1864)
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